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◆Favorevoli ma anche perplessi
uomini e donne che lavorano alla
«macchina» dell’autofinanziamento

◆«Il partito ora attende il congresso
Una discussione, anche su questa
proposta è improcrastinabile»
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Dalla Festa giunge un invito
«Parliamo di programmi»
Viaggio tra gli stand che producono pasti e dibattiti

DALL’INVIATA
SILVIA FABBRI

MODENA Sotto le lamiere della Fe-
sta nazionale dell’Unità, quand’è
primo pomeriggio, si suda. Tanto
più se è domenica: ancora non hai
finito di dar da mangiare agli affa-
mati del pranzo che già quelli del-
la cena premono alle porte. Eppu-
re sono tanti quelli che hanno let-
to sull’Unità dell’ idea di allargare
la Quercia, di andare oltre i Ds.
Così tra un affettare di cipolle e
un pelar patate, tra le cucine della
Festa si improvvisano accese di-
scussioni: e se qualcuno cercasse
qual è la strada per la partecipazio-
ne politica, la prima fermata del
viaggio dovrebbe farla qui, alla Fe-
sta di Modena.

Fermiamoci al ristorante di No-
nantola. Rosa
Ghidoni, Loris
Cremaschi e
Giuseppe Sighi-
nolfi, si spolve-
rano le mani
nel grambiule
ed eccoli pronti
a discutere.
«Allargare ai
Verdi e ai De-
mocratici?
Mah, se si man-
tiene ciascuno
la propria iden-
tità, le proprie
idee, può andar
bene». E men-
tre s’apparec-
chia, però,
qualche com-
mento su Prodi
salta fuori. «Eh,
non doveva fa-
re un partito...
del resto si ca-
pisce che se
l’ha fatto è solo
perché gli bru-
ciava la caduta
del governo.
Ma diciamo la
verità: se è andato al governo è
merito nostro, dei Ds, no?». Ma
qui sono altre le cose che brucia-
no. Brucia, soprattutto, Bologna:
«Il partito ha commesso troppi er-
rori», dicono tutti. «Ma adesso è il
momento di ricucire, e di lavorare
sodo». Come si lavora sodo allo
stand di Nonantola: 120 volontari
che lavorano tutte le sere, per
1200 pasti serviti ogni giorno. C’è
orgoglio, nello sciorinare queste
cifre: «C’è gente che lavora qui
ogni giorno, da settimane».

Nicolò Maiorana, che con la se-
zione Manifattura Tabacchi, gesti-

sce per l’appunto la tabaccheria
della Festa, è netto: «Con questa
proposta di Domenici non sono
d’accordo. La nostra identità non
ha niente a che vedere col partito
di Prodi, di cui fa parte anche Di
Pietro, e coi Verdi che, a mio pare-
re, non hanno mai fatto niente di
costruttivo. E se l’obiettivo è allar-
gare la base elettorale, dico: ricor-
diamoci di Firenze, e della fonda-
zione dei Ds. Da quello che mi ri-
sulta non è che da allora abbiamo
guadagnato voti e iscritti». Poi Ni-
colò, volontario di quello che è
stato battezzato lo stand più rosso
della Festa, torna a lavorare con
una battuta: «Chiedano ai Verdi e
ai Democratici di venire a lavorare
qui, con noi. Si son visti? Mai. Al
massimo vengono a mangiare e
poi vogliono anche lo sconto...».

Salto di gene-
razione: da Ni-
colò, che ha 47
anni e si defini-
sce ex-sessan-
tottino, a Olga.
Se l’età non si
chiede mai, a
una signora, si
può domanda-
re l’anno della
prima tessera al
Pci: «Mi sono
iscritta nel
’46», risponde.
Ed è ancora qui
a lavorare, allo
stand della pe-
sca delle pian-
te. «Se dobbia-
mo allargare i
Ds a qualche al-
tro partito - di-
ce - bisogna
che scegliamo
gente che sa te-
nere la sua po-
sizione. Non
come Bertinot-
ti, o come Nen-
ni. Anche Nen-
ni era uno che

stava con un piede qua e uno là. E
quel Di Pietro: a me sembra uno
che ce l’ha con noi, altrochè».

Dalla tessera annata ‘46, alla Si-
nistra giovanile. Qui hanno fatto
le cinque del mattino per offrire
ospitalità anche alle ultime frange
del pubblico di Vasco Rossi (30mi-
la, per la cronaca). Tania, Alberto,
Francesco -tutti intorno ai 20 anni
- hanno voglia di discuterne: «Beh
- dice Francesco - per parlare di
queste cose bisognerebbe arrivare
a un congresso. Non farlo slittare
con la scusa delle elezioni regiona-
li. Però con questa proposta sono

d’accordo, è storicamente com-
prensibile». Ma Marko (che è croa-
to, in Italia dal ‘91) dissente: «In
questa Quercia cominciano a es-
serci un pò troppi rami e rischia-
mo di perdere la nostra identità».

A Marko potrebbe rispondere
Patrizia Villani, pronta servire
qualcuna delle 2700 pizze che
vanno via tutte le sere allo stand
gestito dalle sezioni delle zone
Madonnina-Quattro ville: «L’idea
di allargamento? Va bene. Mi
sembra un’opportunità da coglie-
re. O comunque da discutere. È
buffo però che queste proposte di

apertura vengano sempre da noi,
che siamo così spesso accusati di
settarismo...». Annuiscono le vo-
lontarie Milena Reponi e France-
sca Cenzoprano: «Già, davvero.
Comunque Folena ha ragione, an-
che se è necessario scoprire se coi
Verdi e i Democratici abbiamo
delle basi in comune, e se è possi-
bile fare qualcosa assieme».

Un componente essenziale del
motore della Festa è costituito dal
ristorante di Vignola: ai fornelli
c’è l’ex sindaco, Gino Quartieri,
che, impanando gli ingredienti
per il celebre e rinomato fritto mi-

sto, pensa anche alle sorti della si-
nistra italiana: «I punti, in verità,
sono due, se si ragiona di una
nuova formazione politica. Il pri-
mo: come si rafforza la sinistra
dentro l’Ulivo. Il secondo: come si
rafforza il centro. Riguardo poi al
merito della proposta di Domeni-
ci, non mi sembra che i Democra-
tici siano molto in sintonia con
noi, in questo momento». Miche-
le Fioraio, segretario comunale Ds
di Vignola, parte proprio dal titolo
dell’Unità. «Un nuovo spazio per
la sinistra italiana. Già, ma per fa-
re cosa? È fuori di dubbio che so-

no necessarie alleanze. Ma il no-
stro problema, in questo momen-
to, è far capire quale tipo di socie-
tà stiamo lavorando. Diamo mes-
saggi contraddittori. Non abbia-
mo un’idea compiuta di quello
che vogliamo costruire. Ad esem-
pio, il welfare: tutti siamo d’accor-
do per una sua riforma. Ma come
si ci arriva? Questo non è per nul-
la chiaro».

Ma i visitatori della Festa nazio-
nale premono agli ingressi dei ri-
storanti, e dalla politica parlata si
passerà presto alla politica pratica-
ta, quella che passa attraverso

l’autofinanziamento. Le ultime
battute? Quelle di Giancarlo Dia-
manti, segretario comunale Ds, al
lavoro nello stand di Sassuolo.
«Mi sembra che una fase di discus-
sione allargata, anche su questa
proposta di Domenici, non sia più
procrastinabile, prima o dopo le
regionali. È un appuntamento che
tutto il partito aspetta. Quanto
poi ai Verdi e ai Democratici...
beh, non ne faccio una questione
di sigle. Faccio un discorso di va-
lori. E per il momento manca una
seria verifica sul piano program-
matico».

L’INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA, presidente del Pdci

«Occorre un patto, non un partito unico»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Armando Cossutta, presi-
dente del Pdci, sabato sera, nel
corso di un dibattito organizza-
to a Castenedolo, comune nel
bresciano dove il sindaco dell’U-
livo è stato eletto con il 70% dei
voti, ha lanciato la candidatura
di Mino Martinazzoli per la pre-
sidenza della Regione Lombar-
dia. Ancora molta acqua sotto i
ponti deve scorrere prima che la
scelta sia definitiva, ma intanto
nel centrosinistra si discute del-
le elezioni e della semplificazio-
ne organizzativa.

Onorevole, Martinazzoli è pron-
to ad accettare la candidatura so-
lo se sarà sostenuto da una lista
unica.Cosanepensa?

«La candidatura di Martinazzoli è
molto valida. Per compattare il
centrosinistra è necessaria una
personalità come la sua, che per
rettitudine e per capacità merita la
fiducia e il consenso di tutte le for-
zedemocraticheepopolari.Quan-
do pone l’esigenza di capeggiare
una lista unica della coalizione af-
ferma una cosa importante per
sottolineare la spinta e l’atteggia-
mento che il centrosinistra deve
avere in questo momento; cioè di
massima attitudine, intesa, coe-
sione e persino unità. La lista uni-
tariaègiàprevistadalla leggeper la
quota maggioritaria, cioè per il
20% dei seggi disponibili. E dun-

que Martinazzoli guiderà l’insie-
me del centrosinistra e della socie-
tà lombarda. Il restante 80% dei
seggi è assegnato proporzional-
mente sulla basedellecircoscrizio-
ni provinciali. E qui i partiti si pos-
sonopresentareconilpropriosim-
bolo collegato al candidato presi-
dente».

Ma mentre il Polo per questo 80%
schiererà 3, 4 sigle, il centrosini-
stra avrà bisogno di un lenzuolo

peressererappresentato.
«Condivido lo spirito politico del-
l’affermazione, ma ricordiamo
che ogni lista può presentare nel-
l’insieme delle province 60 candi-
dati. Se noi cischierassimocon5-6
liste potremmo moltiplicare i can-
didati, utili a recuperare il massi-
modeivoti, indispensabiliperbat-
tereladestra».

La scelta di candidare un politico
in Lombardia e in altre regioni è

davvero vincente? O è preferibile
puntare su rappresentanti della
societàcivile?

«Larispostadeveesseredatasingo-
larmente, per ogni realtà. In Lom-
bardia, come ho detto a Castene-
dolo, abbiamo la fortuna di avere
una candidatura già pronta, una
personalità legata alla società civi-
le. PerchéMartinazzoli nonèstato
solo il segretario della Dc e del Ppi,
ha fatto il sindaco, èun noto avvo-

cato, legato profondamente alle
organizzazioni cattoliche, almon-
do del volontariato e al mondo
giovanile».

Dal dibattito in corso sembra di
capire che il centrosinistra si stia
organizzando per aree politiche.
Èunasceltagiusta?

«Questolovedremo.Maaggregare
aree è un’esigenza oggettiva per la
coalizione che, voglio ribadirlo,
non è un partito unico, non è una

formazione monocorde. E, infatti,
si chiama non a caso centrosini-
stra,uninsiemediareeunitedain-
tento culturale e politico, sulla ba-
sediunasceltaprecisa: impedire la
vittoria della destra italiana, che è
piùpericolosadiquelladialtripae-
si europei. Ma il centrosinistra sta
insieme anche perché può mante-
nere aperta la prospettiva di una
politica di rinnovamento demo-
cratico e progresso sociale. Detto
ciò ricordo che da tempo sostengo
la proposta di un patto unitario a
sinistra, che può consentire a que-
sta parte politica di esprimere il
megliodisè».

E dunque l’ipotesi avanzata dal
sindaco di Firenze, Leonardo Do-
menici, di un unico partito di si-
nistrapuòesserepercorribile?

«In politica non bisogna mai fare
fughe in avanti. Adununicoparti-
to non ci credo. Invece penso che
siagiustorealizzaretraleforzedisi-
nistra forme di collaborazione,
concertazione molto più strette di
quelle attuali. E parlando di sini-
stra mi riferisco ai partiti, ma an-
che alle associazioni, alle organiz-
zazioni sindacali, di volontariato.
Alla sinistra che ha espressioni si-
gnificative nel governo degli enti
locali».

Pensa ad una struttura organiz-
zativa?

«Ogginoncinesonolecondizioni
perfarlo».

E dunque, riaggregando le aree
della coalizione, creando forme

di collaborazione più strette tra
le forze di sinistra, è possibile
sconfiggereilprincipaleavversa-
rio del centrosinistra, cioè l’a-
stensionismo?

«È una delle vie. La questione fon-
damentale è, come ha detto Vel-
troni, rimarcare la validità della
politica del governo e della mag-
gioranza. Nei 500 giorni che ci se-
parano dalle elezioni politiche per
recuperare fette di astensionismo
lacoalizionedevefareduecose: fa-
re le riforme - elettorale, spot, con-
flitto d’interesse, giusto processo,
elezione diretta del presidente di
Regione - possibilmente con il
contributo dell’intero parlamen-
to, o,altrimenti,anchedasola.Ma
il centrosinistra deve anche porta-
re a compimento la riforma dello
stato sociale. Sostengo pienamen-
te Veltroni quando parla di nuovo
welfare di sinistra. E per questo bi-
sogna affrontare di petto la neces-
sità di migliorare l’insieme della
qualitàdellavita.Bastaconilterro-
rismo delle pensioni, ne riparlere-
mo nel 2001, secondo i patti. Oc-
cupiamoci invece di occupazione,
dell’intervento a favore dei ceti
che sono al di sotto della soglia di
povertà, con interventi mirati. Ma
occupiamoci anche degli altri te-
micheattengonoallaqualitàdella
vita: sanità, ambiente, scuola, tra-
sporti. Con le riforme e il welfare il
centrosinistra sarà argine alla de-
stra grazie alla politica di rinnova-
mentodemocratico».

“Da tempo
penso a una

unità che
consenta alla

sinistra di
dare il meglio

”

“Aggregare aree
è un’esigenza

oggettiva per la
coalizione, che

non è formazione
monocorde

”


